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Al sig, Lanfranco Morganle, Perito civile 
i 

'Nel disimpegno delle funzioni di Segretario^ 
per la deplorata mancanza deW illustre dolt. A. C. 
§§^en0 interinalmente affidatele fin dalV ullimo 

maggio^ avendo ella accudito con 
zelo ed attività che valgono a dimostrare vantaggiosa 
per quesC Istituzione l'opera sua; la Presidenza oggi 
finito, a norma del § 48 degli Statuti^ ha trovalo 
di nominarla a Segretario stabile. 

Per quanto risguarda al relativo annuo stipendio^ 
siccome le attuali circostanze economiche, cui ella 
ben conosce^ ed il bisogno di attuare uno dei mezzi 
pili potenti a raggiungere io scopo sociale impongono 
alla Presidenza di dover procurare i maggiori pos* 
sibili risparmi; Essa deve pertanto limitarne l'im­
porto in austriache lire 2400. Tale somma le verrà 
corrisposta in rate mensili e nei solili modi comin­
ciando dal febbraio press, vent. 

Questa sua nomina^ favorevolmente presentita 
nella Società^ le sia, signor Segretario, di stimolo 
a far si che le speranze concepite per le di lei 
intelligenti cure in prò della patria Istituzione sieno 
sempre piti validamente confermate. 

Dalla Presidenza deW Ass, agr, fr, 
Udine, 22 gennajo 1861 

1 l l lretioft*! 
G0. FRESCHI 
V. DI CotLOREDO 
G. L. CECILE 
fK0. DI TftKurro 

MEMORIE E COMUNICAZIONI Di SOCI 

Xoiimie eampeetri ; iniopno a qualébe 
riiueclio eoiiiro la nialaitìa delle ^lti« 

Alla Redazione del Bulkttino deWAss. agr. fr. 

Auimis, 22 gennajo 1861 
I prodoUì in granoturco, fagiuoli e foraggi ia 

questo Comune, che non fu molestato dalla gragnuola, 
nel passalo anno 1860 furono pressoché di una 
misura ordinaria, come nella massinia parte di que­
sta regione; per cui non mi diedi cura di produrre 
la relazione raccomandatami colla pregiala circolare 
28 agosto p. p. N. 135, pensando che non riusci­
rebbe diversa da quelle prodotte dagli altri più di 
me diìigeniì e meglio capaci dì scrivere. 

Avrei tuttavia desiderato dar conto dell'esito 
della tentata solforazione dell' uva; ma averido pre­
concetta molla speranza in tale rimedio, ed essendo 
rimaso deluso nelF esito, io ne atlribuìva ia mala riu­
scita all'imperizia nelFeseguire l'operazitee; e tanto 
più ne restai persuaso allorché uvea seuUio essere 
perfettamente riuscita in un podere nelle vicinanze 
di Gradisca, e nello Stabile del cav. de Hierschet 

In questo Comune la solforazioue Tenne prati* 
cala da diversi coltivatori sopra una scala piuttosto 
eslesa, ed io stesso la feci praticare sopra una pie-
cola vigna da me coltivala, senza che ru^asifoss® 
conservala meglio che nei campi lasciati alla feniura, 

coltivala Nella vigna da me a 
ripetuta per tre e quattro volle, e lultìàvia la cfil* 
togama vi si è sviluppata con tale itìlsensìlà che dopo 
il 1855 non vi ebbe la maggiore. 

Veduta la relazione dataci nel Bnllelliiio K 
del 31 dicembre \K p. sul felice esilo otAetìalo dal 
sìg. cav. de Hiersehd, e ravverlenia seggiTOteti 
che lo zolfo debba essere di fi^wa, e '^rfkS^ m^* 
cinmiom, mi aecom tosto,del prìiieipde err^r% m 
cui era incorso acquistando lolfo già 
sa da quanto tempo ! e iî onsèrtato 
nel semplice involto di una mtU^ per le ullime m 
foraiiitìttì f̂fellmxle olire un mese d̂ p̂o 
quiilo 
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Tuttora persuaso 
cho ìi{ non rìnscita %ì^ 
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saputo applicarlo con opportunità, diligenza e per­
severanza , credo che codesta Redazione si rende-
rebbe benemerita a tutta |a PrbtiuGÌa sé rluscisàé 
ad eccitare taluno di quei Sòcj che; per vicitìan?.à 
al luogo ove segui la solforazione del sig. Hierschel;, 
si dasse cura di rendere pubblico il metodo ivi sèguito. 

Mi si dirà che, eouie il sig. cav. de Hierschel, 
potrebbero altri possidenti afiìdarne le cure al sig. 
T, A. Mercuri od altri Greci esperti e capaci che 
vi si presterebbero, 

M'à la cosa non è cosi fucile. Il sig. cav. de 
Hierscfièl ha la fortuna di possedere una tenuta ab-
btistanza vasta per interessare una Società ad' assu­
merne la cura : non è cosi in questi paesi ove la 
proprietà è assai frazionala tra piccoli possessori, 
ed è noto quanto poco vi doniiitì lo spirito 
sociazione per poter coicolare su di un numero di 
cajmpi c|ie pQssa, interessare qualche esperto ad im-
preudernela. 
^ A prima vista mi avrebbe sìpmbralo di piò focile 
applicazione il rimedio del Rev. Cappellano di Clauja-
no, il cuit metodo venne esposto nel Buileltino N. 
48 del 22 novembre 1859: ed io avea in animo di 
cfsperjmeBlarlo nel passato anno; ma quando, venuto 
il momento di operare, ripresi il Buileltino per me­
glio regolarmi nella, preparazione ed applicazione del 
rimedio, osservai che, secondo quelle prescrizioni, 
oltre il grappolo avrebbe dovuto immergersi nell'in­
dicata miscela anche il nuovo tralcio che lo sostiene. 

; Ma il finire di giugno, epoca indicata [ier Tap-
plicazione, il tralcio è già lungo da metri 0. 50 a 
^Helri 0. 70, arrampicato su per la spalliera o su 
per l'albero; ed io non seppi immaginarmi coule tro­
vare un ifecquente maneggevole e nel tempo slesso ca­
pace a contenere il tralcio, né la facilità di ripiegare 
quest'ultimo per immergervelo. 

Se quel Rev. Cappellano avea potuto applicare 
il suo rimedio a tutta T uva del suo orto e canipo 
aiinesso,̂  vi avrà cerio usato un qualche artifizio, pei' 
renderne facile rapplicazione; e se codesta Rednzioue, 
opn-ie proponeva nel sullodato Buileltino N. 18 del 
1859;, si dasse il merito di procurarsi dai Rev. Cap-
pellauo un qualche schiarimento in proposito e pub­
blicarlo, credo farebbe cosa grata a tulli quelli che 
desiderano tentarne la prova. 

Mentre qui in Attimis infieriva, come dissi di 
sopra, con nuova intensità la crittogama, nel vicino 
passetto di Forame, posto in una rislreila gola tra 
monti, l'uva ne fu affatto impiune. — Ivi le viti 
trovàvansi in cattivissimo stato, devastale da stermi­
na trìee gragnuela nel precedente 1859, e per lai 
motivo erano lasciale vagare, senza potagione, su 
per gli alberi. — Il prodotto non fu abbondante; 

ero fu superiore a quanto in annate ordinarie avreb-
esi potuto aspettare dopo un, guasto simile a c[uello 

spfferto dalle viti nell'anno antecedente. . 
Non saprei se questo buon successo sia in parte 

dovuto alla ommessa potatura delle viti, couie sem­
bra pensarlo il sig. F. Trissino nelle sue lettere in­
serite nella Gazzetta di Venezia N. 234 del 12 ot­
tobre p. p . — E però di fatto che anche nel 1856 
uno di l orarne, che avea lascialo senza polare le 

sue vili, raccolse più virm cWnel 1857, ir̂  cui ave^ 
praticata la potagione, mentre lutti gli altri ebbero 
maggior pfodotli^ aet 1857 che nel 1856. 

Nbir ora passato 1860 tutte lo viti di Forame 
rimasero i lamenle senza potatura; e perciò 
non si possono istituire contVonli per sapere se il 
buon successo sia derivalo da quella pratica: però 
la circostanza che 1' omrnessa potagione lascia i rami 
fruttiferi arrampicati su pegli alberi, ed i grappoli 
difesi dai raggi solari mercè il fogliame degli alberi 
slessi, potrebbe bendarsi che il vantaggiò derivi' da 
circostanze analoghe a quelle che si oUeuùero me­
diante lo sdrajarnento a terra adottato ilu dal 1854 
dal sig. Zai di Tarcenlo; ovvero col coltivare le/viti 
arrampicantisi sopra noci colossali, come riferiva il 
doti, (le Girolami nel suo discorso riportato nel N., 27 
dell'Annotatore Friubno del 1853; o col disporle 
in modo che ì grappoH abbiano a restare copéi'ti 
e difesi dalle pianticelle del canape, come suggerisce 
il sig. Ferretto nella sua memoria riprodotta nel 
N. 37 del Buileltino 1860.(W questa Associazione, 

Ma il più delle piantagioni di viti sono disposte 
in modo, che non sì può approfittai e di questi si­
stemi; e se anche la potagione si può ommettere 
per un anno, mi dicono che non si può trascurarla 
il secondo; perciò se il rimedio della solforazione, 
0 quello della colla suggerito dal Cappellano di Cfau-
jano, si rendessero accessibili ed applicabili con frullo 
nella generalità, essi sarebbero certo da preferirsi, ed 
indubbio merito ne avrebbe chi ne dasse una chiara e 
precisa istruzione per metterci in istalo di praticarla. 

{Un Socio) 
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er tosto approfittare degli ottimi suggerimenti 
datici nella pregevole relazione ora rirerita, facciàmo^ 
intanto qui appello alla ben conosciuta gentilezza 
dell'onorévole Socio ntìbtle.signor cav. de Hierschél„ 
ond* esso voglia compiacere al nostro corrispondente-
di Auimis, al cui volo volentieri cî  ascriviamo, E 
ci rivolgeremo pur direttamente al vev. Cappellano 
di Ctaujano per gli schiarimenti desiderati. Di si 
grande e generale interesse è sciaguratamente' co-* 
desto argonàento delle nostre viti malato, che quasi 
ci diremmo dispensati dallo scusarci se nelle nostre 
assidue ricerche di qualche buon̂  lume, che valga 
a farci contrastare alla ingorda cKittógama/il pre­
zioso frutto, potessimo mai i:i,uscir importuni. 

Redazione. 

' '- / 

- r ^ 

--^ 

nJ+ 

I b 

Isella E^ava $ uliliià? colt ivazione ecc. 
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filetterà al mio fattoreJ 
1 ' 
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Noi cerchiamo di introdurre piante nuove e 
trascuriamo le conosciute ; ripetiamo che per mi­
gliorare le campagne occorroìio dinari, e non prati­
chiamo quei miglioramenti che non costano niente. 
Vi domando io, cosa costa lo studiare quale pianta 
convenga megli** a un dato suolo? Cosa costa l'a-
dottare una buona rotazie-ne? Se in quei paesi dove 
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Sullo stesso terreno si coltiva biada dà i 8 a 20 anni 
si incanominasse un giudizioso avvicendamento qua-
dri.ennaiej non sarebbe questo uh miglioramento im­
portantissimo, che non costerebbe che la péna di 
siudi^rlo e adattarlo alla natura del sito dove dev'es­
sere praiicato? Non intendo, dopo questo preambolo, 
di parlarvi qui degli avviceudartìenli della cui éfìì* 
cacia ben siete persuaso, voglio piuttosto richiamare 
la vostra attenzione a un legume che il Gaspariri 
non esitò a designare perno della coltura alternata 
nelle terre tenaci, e questo legume è la fava. * 

La fava serve all'alimento dell'uomo come delle 
bestie, fresca è ottima minestra, secca può offrire 
mista air òrzo ed alla paglia un' eccellenle nutri­
mento agli animali da lavoro, ridotta in farina s'a* 
doperà per r ingrassamento dei bovini. La fava riesce 
bene nei terreni argillosi, tenaci ed umidi ; divenla 
«natura precocemente : ed è appunto per queste due 
proprietà che essa diventa una pianta preziosa d'av-
vicfudamenlo nei suòli di questo genere. E difficile, 
dice Arturo Jung, T ottenere da un terreno umido 
la reudita di cui è suscettibile senza il soccorso 
della fava. 

1 • 

Vi cito queste autorità perchè non ci vuol di 
meno a farvi entrare la persuasione di una coltura 
che ritengo isia stata quasi abbandonata presso di 
noi, perchè praticala forse indistintamente ne! primo 
terreno che capitava, e perchè i ragazzi, ghiotti del 
grano fresco, vi recavano dei notevoli guasti. Chi 
mettesse fava in terreno leggero non avrebbe un 
raccolto che in annata di frequenti piogge, perchè 
!'asciutto è il principale nemico di questo legume; 
pur troppo, tentata una volta una coltura e non riu­
scita, h» si bandisce per sempre; non importa se la 
mala riuscita dipenda, dall'avere scelto un terreno 
male adattalo. 

La fava venne dagli inglesi sostituita alle pa­
tate nelle terre tenaci dove non producoiio che dei 
tubercoli di qualità inferiore. Fra lutti i legumi è 
quello che ritrae dall' ammosfera più di gas ammo­
niacali, ed é per questa sua proprietà che un rac­
colto di fava lascia il terreno eccellentemente pre­
parato alla coltura del frumento. Còme concime verde 
poi è il più energico di lutti, appunto per la dose 
d'azoto che contiene, e lo sanno i Bolognesi che 
alla seminagione del canape fanno precedere un so­
vescio di fava a| punto della fioritura. Il sovescio 
di fava sarebbe un ottimo sostituto al lupino dove 
questo non riesce per la eccessiva tenacità del terreno. 

Le fave seminate in febbrajo sono ordinaria­
mente le più produttive; la semina però può essere 
ritardata fino al marzo. La terra deve essere lavo-
rata alla profondità di 25 centimetri. Conviene se­
minare in linea, poi praticare due assolcature coN 
l'assolcatore o colla zappa cavallo, avendo cura di 
togliere le erbe sia perchè il terreno resti netto per 
il frumento che vi succederà, sia perchè le fave cosi 
lavorate danno un doppio raccolto che se fossero 
seminate a spaglio o a mano volante e abbandonate 
a sé medesime, 

r 

Le lince devono essere distanti una dall'altra 
di 66 a 75 centimetri. Siccome il grano ama d'es­

sere posto un ptò a dire alrUeno 
un otto centimetri anche nelle terre le,più argillose, 
si può spargere la settìen f̂e nei solchi aperti dall'a-
ralro sia a mano sia col seminatojo, passando poscia 
coirar^trò in mòdo che fra le linee della seinìna-
gione rimangano due solchi vuoti. Conviene che le 
linee siano esatte per potervi adoperare framezzo 
la zappa cavallo. is|rumentó che non tarderà certo 
ad essere d!vulii:ato fra i nostri asrricoltoH. 

Le fave riescono perfèttamente con ui) Solo la­
voro dove si è rotto un prato, un trifoglio, p una 
medica. E uno dei migliori raccolti per la prima 
an!iata in un prato rotto. 

Le fave si coltivano sovente unite all'avena; 
in questo caso si deve seminare in linea la fava 
avanti Tinveruo il più presto che sia possibile; dappoi, 
soltanto quindici giorni dopo, seminare T avena, e 
sotterrarla coli'erpice. Se si seminano liitte due as­
sieme la fava produce molto poco, perchè viene sof­
focala dall' avena. 

Si collivano^:diverse varietà di fava che si di­
stinguono per la'loro grossezza. La pìccola favfl, 
delta fava da cavalli, è quella che conviene mèglio 
coltivare nella più parte dei casi, quantunque vi siano 
delle qualità più grosse che danno talvolta un rac­
colto più abbondante, quando siano poste in circo­
stanze assai favorevoli. 

Si impiega circa uno stajo di semenza della 
qualità piccola per campo quando si semina a spa­
glio, e si copre fortemente con replicate erpicature. 
Per la semina in linea bisogna regolarsi in modo 
da mettere circa 30 grani per metrò di linea. 

Anche l'avena si può seminare in febbrajo, e 
se geli tardivi non vengono a recarle dei guasti, è 
cerio che quella sennnala per tempo dà più abbon­
dante raccolto. 

Continuate a sorvegliare allentanienle perchè 
siano curati gli scoli dei campi. Quanti seminali non 
restano dimezzali per l'ommissione dì questa cura 
importantissima! Passate la malUna per le case dei 
coloni e non. sarà difficile che ne troviate di oziosi 
presso il fuoco. Dopo il riposo dell'inverno il con­
ladino dura fatica a ripigliare ìa sua attività. Se la 
terra non permeile dì lavorare fate che il conladino 
aggiusti il viottolo che conduce al suo campo ; non 
badale se questo porterà vantaggio anche ad altri; 
il risparmio di fatica e di attrezzi compenserà lar­
gamente il conladino. — C è quel rugo che attra­
versa 0 lambe parecchi dei miei campi, e sapete 
che Tanno passatoci ha recato dei danni. Ordinale 
dei lavori per tempo; praticate dei banchi di terra 
traversali rivestiti di ciottoli e piantati, onde soste­
nere le acque; piantate anche nel letto del 
L'acqua così sostenuta non recherà danno alla spon­
da, arricchirà il lellp depositandovi ìl terreno che 
tòglie ai fondi stqieriòri, e, anziché un danno, atremo 
depositi di terra e un raccolto di legname. Beati 
quelli che non dormono.. — Vigilate e state sano. 

rugo. 

^ 7 (Un Socio) 
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Vi hanno mclti ed ampii cortili ed orli in quasi 
tutta la regione media della nostra Provincia, che 
si chiudono con canne di spfgorosso sostenute da 
pali fitti in terra ed accomodate con pertiche lon­
gitudinali 0 con manipoli dello stesso sorgale. Que­
ste chiudende devono rinnovarsi almeno ogni due 
anni: gli avanzi loro spogliati dai venti, consunti 
dal sole e dalle piogge non sono più utili a nulla; 
ma ben parecchie carra di canne ci vogliono per 
rimettere la chiusa, le quali potrebbero invece, ta­
gliale a pezzi, servire di buon sternito per gli ani­
mali e ad aumentare la massa dei letami; se non 
si volesse anche dire che quest' uso induce il bi­
sogno di estendere, più che non sarebbe conve­
niente , la coltivazione di una pianta estenuante 
quai' è il sorgorosso; e non si volesse aggiungere 
che, trovandosi di tali chiusure anche nell' interno 
dei villaggi, fanno un assai poco piacevole contrap­
posto ai sufficienti fabbricali, come che intristisco­
no r aspetto degli antichi casolari. Portano in fine 
un dispendio tanto per la materia che consumano, 
quanto pel tempo che deve impiegarsi a costruiile; 
e non sono gran fallo sicure, potendo, chi voglia 
attraversarle, aprirsi il varco solamente allargandole 
colle mani. 

Tulli gli accennati inconvenienti si possono e-
vilare piantando una siepe viva, la quale richiederà 
bensì una spesa nell'impianto e parecchie cure nel-
1' allevamento delle pianlicelle pei primi anni, ma 
non qe domanderà più nessuna nei successivi in 
cui si renderà anzi produttiva. 

•L'acero campestre (oppio), il carpine (zàmarj, 
lo spino bianco, il nespolo, il pero e melo selvati­
co, e se si vuole anche il gelso, sono le piante che 
si adattano alla siepe, la quale vorrebbe esser com­
posta di doppia fila specialmente pel cortile, e se­
condo r opinione di alcuno, meglio di due sorta di 
arbusti che d' una sola. Si potrebbe quindi avvicen­
dare i| carpine e 1' acero con qualche piede di al­
tea, di rosa canina o selvatica e di ròsa damaschi-

I l ' 

Ila, le quali olire ad essere beli' ornamento della 
siepe, servono a riempire i vuoti lasciati dallo altre 
piante ed a renderla più sicura. 

La siepe dell'orlo nella parie interna, dove 
non è necessario provvedersi alla sicurezza , si po­
trebbe formare con più varietà di pruni, co!̂  ribes 
rosso, col pesco comune e coli' albicocco. E vero 
che queste piante richiedono molte più cure che le 
silvestri, per la qualcosa sono forse più adattate ai 
giardini ed agli orti signorili; ma polrebbero.non­
dimeno anche i contadini fruire l' iitile dulci delle 
medesime intercalandole alle altre nella rustica siepe. 

Pei campi e pei prati molle altre piante si 
possono adoperare secondo la posizione, T esposi­
zione e la qualità del terreno; ma importando che i 
prali siano difesi solamente dall'invasione degli a-
nimali, basterà circondarli di fosso; e quando goda­
no il benefizio dell' acqua, le piante migliori sono 

*) Bulleit, num. a a. e. il 
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r ontano, il salice, il pioppo, il rovere e P olmô  
che tulli danno buon legname da fuoco o da hivoro. 

Per lutti gli aridi prati che si trovano nella 
zòna media del Friuli e che attendono dalle acque 
del Ledra, se non l'irrigazione, alméno di essere 
bagnoli all' intorno, io non Iroverei pianta più op­
portuna della robinia fulsacacia (acacia, gazìa) della 
quale dovrebbero pure esser fornite quelle alte e 
basse rive dui campi che ora si vedono franate e 
scoscese per ragione del pascolo. 

"Quando si abbia discretamente preparato il 
terreno all'atto del pìantamenlo, si può alla secon­
da 0 terza primavera tagliarle al piede e nelT au­
tunno intrecciare i nuovi getti, lasciando crescere ! 
qua e là i più vegeti massime dal lalo che 1' om­
bra non nuoce, per averne in pochi anni buon le­
gname da costruzione ed otiimo pei molteplici la­
vori che abbraccia l'arie del falegname. Si godrà 
cosi il doppio vantaggio di aver chiuso il campò 
od il prato, e di avere un prodotto che nessun'altra 
pianta può offrire cosi abbondante e cosi sollecito. 

E qui come vo incontro direllameule alT opi­
nione di quel distinto Socio che manda d'altronde 
tanti utili insegnamenti al suo Fattore, so bene che 
molti altri converranno nella sentenza di lui che 
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vorrebbe le acacie sbandite dai campi; lo slesso 
Lìctentbal nel suo Manuale botanico, dopo di avere 
enumeralo le molle e rare qualità che rendono in­
teressante la robinia, fra cui quella di ardere appena 
slaccata dalla pianta (proprielà nota pur tròppo an̂  
che a tulli coloro che fanno fuoco tutto T inverno 
a spese altrui) soggiunge: peccato che abbia il grave 
inconveniente di occupare mollo terreno colle sue 
radici. 

Ma se ciò servi a modificare alquanto il pane­
girico che io avea iiì animo df fare di questa' piaùlà, 
non basta però a distruggere la mia predilezione 
per essa. E senza escludere che in molti casi e in 
molli luoghi la sua fecondità può essere dannosa, 
non posso accordare al suilodato Socio che la sua 
coltura abbia preso anche troppa estensione, se il 
tcrrilorio medio del Friuli ne è quasi spoglio; uè 
che r acacia posta in un bosco se ne impossessi e 
distrugga tutte le altre piante, giacché potrei citare 
località in cui le prosperano all'intorno il pioppo, 
Torno, l'ontano, ed altrove molte piante di castagno 
nel bel mezzo d'un boschetto di robinie piantate 
contemporaneamente. 

Del resto la gran regola,'che non v'ha regola 
senza eccezione, può nell'arte rurale più che in 
nessun'altra giustificare diverse opinioni, e conciliare 
opposti fatti: spetta pertanto al criterio delT agri­
coltore l'applicazione alle condizioni proprie, e a 
quelle dei varj terreni. Notiamo intanto che tutta 
la scienza agraria consiste nel procacciare il più 
sollecito sviluppo, e la maggior possibile produzione 
delle piante, e che sarebbe incongruente rigettar 
quella che non ne abbisogna perchè dotata dalla 
natura di una meravigliosa forza vegetativa. 

A rendere però men facile e meno dannosa 
r invasione della robinia nei campi e nei prati, mi 
sembra opportuno rimedio quello di piantarla a mezza 

• ^ 
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Sponda od anche nel fosso, dove riceverà nulriniw(o 
dalle proprie sue foglie, e dagli scoti del campo.Q, 
della'strada; che se pure dopo il taglio, come suc­
cede-d'ordinario, le radici si spingessero lungi dal 
ceppo, e producessero mo\i\ gernoogli, lieve danno 
recherebbero ai campo che dee lavorarsi più volle 
all'anno; e dai campi e dai prati si possono estir­
pare per piantarli altrove, con che si ha anzi nelle 
varie siepi di questo genere altrettanti viva] perpetui 
che nessuna spesa costano e nessuna fatica. 

Abbiamo in fine due altre piante armate di 
spini che sono opporlunissime per le siepi; la gledii-
schìa triacanlhos (spin in ci'òs), e la marruca o spino 
di Medea, ciascuna delle quali ha specialità proprie. 
La pi'ima, che lasciata crescere diventa un albero 
altissimo e si usa coltivare come pianta di orna­
ménto per la venustà delle sue foglie, intrecciandone 
I giovani virgulti si ottiene qna siepe impenetrabile, 
La marruca è un arboscello assai ramificato e spi­
nosissimo: riesce anche nei terreni aridi, ed ove si 
contempli la sola utilità delia chiusura, merita (a 
preferenza su molti altri, 

^ In tanta varietà di piante ognuno ha largo canapo 
dì scegliere onde soddisfare il proprio genio, i bi­
sogni proprj e qualunque condizione di località, di 
esposizione e di suolo. E indifferente dunque che a 
questa 0 a quella si dia la preferenza purché si 
scelga e si pianti presto, si cmga di siepe viva il 
cortile e T orlo, si chiudano i campi e i prati, se 
si vuole migliorare la coltura, e diffondere nei vicini 
il sentimento dell' ordine e della operosità, 

A. D£tLA SAVIA. 
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|>iie me^zi par guarire dai meteorismo 
ì bovini e le pecore. 

- r 

Chi è che non sia stato alla sua volta commosso 
allo spettacolo doloroso che offre una fiuifiiglia di 
poveri villici allorché vede colto uno de'suoi bovini 
da queir enfiagione fatale che gli zootecnici dicono 
meteorismo, e che deriva dall'abuso del trifoglio o 
d'altre erbe recenti? Quei meschini riguardano de­
solali e piangenti alla misera bestia che lotta dura­
mente colla morte, e, il più delle volte, senza saper 
porgerle nessuna aita efficace. Eppure la zootecnia 
possedè non pochi compensi attuosi e sicuri per cu­
rare i buoi e le pecore da questo morbo esiziale; 
ma chi è che si badi d'insegnare né anco i più 
utili rudimenti della scienza al povero conladino?.. 
Lasciamo le grame considerazioni, e veniamo al fatto. 

Abbiamo detto che ci sono mezzi polenti e certi 
per scampare dalla morie le bestie enfiate, e noi 
ci staremo contenti ad insegnarne due, come quelli 
che reputiamo i migliori; l'uno perchè sta in mano 
di lutti r usarlo, il secondo perchè può venire age­
volmente appreso anco al più semplice bifolco, e può 
giovare anche quando l'animate fosse quasi agli estremi. 

Il primo consiste neiruso dell'olio di oliva o 
d' altra qualità che si abbia Ira mani. Per farlo pren­
dere al montone, busta che uno gli apra la hocc^ e. 

che gli 

gU sollevi la testa, mentre un altro gli fa ingoiare 
alcune cucchiajate del rimedio. Per usarlo nei bovini 
si pone rqlio in una bottiglia il cui collo si riveste 
con un pannolino; sì prende la bestia pel naso sol­
levandole la testa mentre un ajutanle le mette il 
collo della bottiglia nella bocca versandovi tulio il 
liquore che contiene e facendo passeggiare lentamente 
l'animale infermo. E ben fatto inoltre di avvalorare 
questa cura con abluzioni d' acqua fredda sul dorso 
dell'animale meteorizzato ; e se si traila di una pecora 
0 di un montone, qualóra siavi In vichianza dell'acqua 
corrente, la si getta dentro- La bestia sentendosi 
tutta annacquata, appena esce dalla corrente stessa, 
si scuote, e la gonfiezza si dissipa anche setìzafiiltrì 
ajuti. Rispetto ai bovini, o si fanno entrare, se è 
possibile neir acqua, o loro se ne fa versare î ddòsso 
olio 0 dieci secchii, e quindi si fanno loro delle 
compressioni ripetute sul ventre sinché si dispongono 
ad urinare o ad evacuare le feci e ad emettere delle 
erutazioni di gas per la bocca o per le vie deretane. 

Ma tutti questi soccorsi giovano, è vero, al prin­
cipio della malattia, non però cosi quando l'animale 
è enfiato a tale da essere costretto a sdrnjarsi; che 
in tal caso non vi è allro compenso che nel pro­
cacciare meccanicamente l'uscita dei gas 
riempiono il ventre col mezzo di una operazione chi-
rui*gica. Questa consiste nell'immergere nell'addome 
del bovino uno strumento che si dice r̂é̂ g'iuf/'fi; ope­
razione fucile, 0 che chiunque può apprendere e pra­
ticare.. Essa si eseguisce facendo dapprima un pic­
ciolo taglia con un rasojo àlil lato sinistro del fiancò; 
poi per,questa ferita si spinge ti trequarti colla su^ 
canula dall'alto al basso, si estrae la lancia lasciando 
neIr ventre la; canula ètessa/finchèl'animale sia in­
teramente disenfiato, badando a togliere con una 
verghetla le materie dallo stomaco, che talvolta in-
;gombrano la canula, I gas uscenti dalla ferita sono 
mefitici; quindi, per non essere obbligati a respirarli, 
sarà bene che Toperazione sia compila alParia aperta. 
La ferita si lascia poi alla natura, che la guarisce 
da 'per sé, J 

Va benissimo, diranno gli uomini delle difficoltà, 
va benissimo; ma per eseguire quest'operazione ci 
vuole un apposito slrumenlo, e quel che più vale, 
ci vuole chi sappia adoperarlo. E noi a rispondere: 
che in quanto allo strumento, è cosa che può acqui­
starsi con poche lire, e che ne basta uno solo per 
soccorrere tulli i bovini che potessero venir colli 
dall' enfiagione in una intera comunità ; in quanto poi 
all'esecutore di questo chirurgico imprendimento, non 
vi è d' uopo d'altro che di ritrovare per ogni co­
mune una sola persona volonterosa che veqga per 
qualche ora al Macello di Udine, e possiamo farci 
mallevadori che il valente nostro veterinario muni­
cipale, signor Stefano Bianchi, le insegnerà pratica­
mente il modo dì compire questa facile operazione. 
Ed ecco come con pochissuno spendio, e con po-
chissimp incomodo personale ógni Comune potrà pro-

•'cacciar^i il mezzo di riparare ad un infortunio che 
per alcune povt̂ re fiiimiglie può riguardarsi come una 
capitale sventura. GIACOMO ZAMOBIU. 
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GÌ è sialo chi appuntò T operoso 3̂̂  intendente 
agronomo signor Angelo Vianello di notevole esa­
gerazione, perchè nel suo ariicoJo sul progello della 
scuola di Agricoltura da attuarsi presso V Associa-* 
ziorie agraria friulana scrisse queste parole, se li 
nutta bene o mah vi rispondano i 100 milapella' 
grosi^ ecc. ecc. Se l'aver atteso dieci anni allo studio 
della pellagra ci dà un diritto di far manifesto ino-
slW pareri tanto sulP asserzione del sullodato signore 
come éulle noie che gli furono apposte, noi con si­
curo animo dichiariamo che a nostro avviso quegli 
appunti non possono giustamente accennare alla ve­
rità del concetto, bensi alle parole con cui dal suo 
autore fu espresso. Infatti benché il signor Vianello 
non sia iniziato ne' medici sludii, ne professi medi­
cina, pure non si può credere che egli potesse im­
maginare che ci avessero nel Friuli 100,000 villici 
infetti da pellagra: crediamo dunque che egli abbia 
voluto additare sotto il titolo generico di pellagrosi, 
tutti quegli operai campestri, che per difetto di 
una alimentazione salubre e riparatrice soffrono o 
per una o per altra guisa nella loro organica com­
pagine; moslransi-cioè gracili, scialbi, svigoriti, scarsi 
nella mente e condannali ad una vec.chioja e ad 
una morte precoce. Intesa di tal modo l'asserzione 
del valente signor Vianello, e noi osiamo farci mal­
levadori che egli la intendeva cosi, lungi dal meri­
tarsi le contraddixioni a cui fu sommessa, noi la di­
chiariamo pur troppo in tutto conforme al vero, e 
vorremmo che fosse quindi giustamente apprezzala, 
poiché allora i possidenti si mostrerebbero più sol­
leciti, delle sorli di quei meschini operai, che dopo 
aver sudato sulle loro terre a procacciare il pane 
ai fratelli, hanno il triste privilegio di nutrirsi con 
tale alimento da far loro invidiare quello che la 
legge inesorabile consente ai deliquenli nelle carceri 
e negli ergastoli. 

GiACOAio ZAMBELLI 

v--

Al molto rev. D. Leonardo Moram, Parr. di Amaro, 

a Zone Ito 

Ho tardato a ringraziarla della bontà ch'Ella 
mi dimostrò indirizzando al mio nome i primi brani 
del suo lavoro 11 Contadinello dirozzato; e' fu che 
al desiderio di farlo mi era fissato di non cedere 
prima d'aver avuto l'altro onore di presentare alla 
Presidenza riunita quella sua pregevole Memoria. 
Cosi-ora mi trovo poi incarico di significarle 
eziandio h più sentita ammirazione della Presidenza 
stessa per questo nuovo segno delle cure eh' Ella, 

*) BuIIett, num. 3 a. c^ 

éepìimttib signor Parroco, indefessamente si éà in 
prò id̂ jHà classe agricola. « Penetralo, Ella mi Scrive, 
dell' aita imporluiizh di quanto raccomandava il re­
verendissimo ispettorato Scofa-slico Superiore dwll̂  Ar* 

iocesi r l̂ativ^anrentè all'islruìre ncir agricoltura i 

com-
ctìnsoguenle 

conladinelli per via di facili precetti é Ai prati 
che osservazioni in inwdo che essi vadano 
prendendo là necessità, V utUttà ed il 
prosperamento della lóro professione; vado timtando 
una prova con questi fiinciulli della scnola elemen­
tare di Zovello. » E Dio betiedirà cerio qiiel suo 
leniativo, imperciocché Elia, signor Parroco, fâ  opera 
buona e veramente cristianai 

Osservai che al suo Contadinello E\ìn di for­
ma di dialogo, siccome quella che meglio si con­
viene per porgere insegnamento a' figli del popolo. 
Un libro veramente popolare d' agricoltura è ancora 
fra noi una necessità reclamante; e' sarebbe giusto 
d'acquistarsi un gran merito a comporlo. So, a 
proposilo, che il chiaro doli, J. Facen va pubbli­
cando n^WAvvisatore Mercantile di Venezia, sotto il 
titolo/tesori nascosti, un oiimo catechismo afjrario 
per la gioventiì di campagna; ed altri buoni hbri'da 
cui poter trarre elementi per istruire nelle piò salde 
basi dell' agricoltura i nostri conladini, come il Don 
Rebo, ch^ Ella predilige, certo a ben cercare si Iro-
vano. Cosi pur si trovasse, come in quel di Zovello 
ed altri, per ogni villaggio del Friuli un buon prete 
che di quesl' arie prima, dataci da Dio a lenimento 
del primo castigò, facesse tema da ialratlenere mai 
una volta per sellimantì i proprii parrocchiani ! Ma 
io lasciérò di parlarle di speranze tuttoché vivissime. 

Accolga, egregio signor Parroco, i sensi della 
mia riconoscenza e del più profondo rispetto. 

Udine^ 5 febbrajo 
1 ' 

OhtjedienUasìmo acnitote 

L an fra n co M orga n t e 
segretario delV^ss» agr. Jr. 

RIVISTA DI mmm 

Coprolog^ia 

Qual conto si faccia dei concimi nel Belgio 
Utile impiego degli animali morti 

f • 

più efficace dei concimi è la minerale. 
La parte 

Qual tema è stato più pertraltalo di quellio 
dell' economia dei concimi ? Eppure quale altro ra­
mo di economia rurale è ai nostri éì più trasan­
dato e diprezzato di questo? Xhi non fosse persua­
so di questo parere, entri nel primo casoliire ru­
stico ̂ clie incontra nel sno cammino, e si farà coi 
propri occhi convinto dello sciupio miserando che 
i nostri villici fanno dello stallatico. 

Convinti quindi che sia uopo di fare di nuovo 
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raccofaandata agli agricoltoi^i nostri la cura di que-
sia materie che devono riguardarsi come fondamen­
to d"" ogni riforma e di, ogni miglioria agraria, cre­
diamo ben fatto, anco a costo di riuscire importuni 
a non pochi, di ritornare su questo argoménto; e 
non già con ragioni speculative o dedotte dalla pra­
tica di qualche individuo, ma esponendo te consue­
tudini che in tal riguardo seguono gli abitanti di 
una terrà che a ragione si vanta d'\ essere Ira lo 
meglio coltivate d'Europa, cioè a dire la Fiam-
mmga. 

Ecco dunque quanto in tale subhietto troviamo; 
in un articolo delta Itevue de^ denos Mondes 'm\iio^ 
hio l' economia rurale del Belgio. 

l concimi, come devono essere in ogni paese 
che conosca la v^ra sorgente della prosperità agra­
ria, i concimi lianno una suprema importanza presso 
gli agricolloFi belgi. Ci ha prima di tutto il eonei-
me animale, ch,a costituisce una quantità maggiore 
di quella che relativamente esiste in ogni altro pae­
se; S! perchèi qweslo co^ncime à raccolto con sommo 
studio, si perchè gli animali bovini ed ovini wno 
nutriti nelle slalle, e quindi nulla si perde delle 
loro dejezioni sì fluide che solide. Raccolte queste, 
sr conservam© entro cisi^erne murate, mentre in tanti 
altri paesi si teciaao in tutte le stagioni nei cortili, 
dove i letamaii sono incessantemente lavali dalltì 
piogge elle trasportano soveniè nei vicìtir rigagnoli 
la massima parte dei principi fecondanti. In molti 
villaggi dii Fiandra si ha tanta gelosia pel concime, 
che per tenerlo difeso dalle piogge e dal sole !o 
si deppna ini recinti coperti in cui lo si scalpiccia 
sovente coi piedi di due o tre «iovani buoi onde 
impedire r. evaporazióne dei gas ammoniacali e pro­
durre una buona fermentazione. Inoltre il coltiva­
tore non si sta eontenio alle materie fertilizzanti 
che raccooMe dalle ^ sue. stalb^ e che conserva nel 
SUO cortile; no, poiché esso esti^àe dalle fosse e 
dai ruscelli le piante acquatiche che accoppia allo 
stallatico, e ne usa , direttamente per affrettare lo 
sviluppo delle patate. Inoltre si procaccia sovente a 
gran prezzo il pantano dei canali, a \i} calce che 
esso accortamente sparge sij quei punti del suo po­
dere, che più ne hanpo uopo. Concorre alle città 
vicine per far acquisto dei residui delle fabbriche 
di conciapelli,^ di nero animate, di ceneri, di fango 
di strada, di ossa frante, di fosfati di calce, di tor­
telli di Kno e di colza, e di egestioni umane; e 
co^i segue alla lettera gli avvisi della chimica che 
vuole si rendano alla terra tutti quei principi che 
lù abbiamo tolto colla coltura delle' piante. ÌH qual­
che anno si fa anche di più; si domandano al 
Perù e^oriHi quantità dell'ingrasso più possente che 

si conpsca,^ cioè di guano, che nei climi freddi sem-
bira comunicare Qllft piante alcunché dell'ardente e 
rigogliosa vegetazione; tro;picalo. . 

. L* usoi di questui principafesimo ingrasso fece 
fare granii progressi all' agricoltura bolgia, perciò 
viene molto ricercato; e ciò tanto più che conte­
nendo sotto prcciol volume multi principi fertiliz­
zanti, ne! rendo facile agli agricoltori il trasporlo 
sui campi, il che devesi riguardare come una vera 

ecouomia. Dopo aver enumerate dutte le difficoltà e 
gli impedimenti che per effetW del elima e della 
natura del suolo dovettero soverchiare i possidenti 
belgi per condurre T agricoltura a quella eccellenza 
che la rende oggetto di meraviglia agli agricoltori 
degli altri Stali d' Europa ed alla stessa ]nghiltepa, 
lo scrittore da cui noi abbiamo tolto queste notizie 
conchiude cosi : A dispetto di tutti questi ostacoli 
il coltivatore belgio è riuscito a ritrarre dalle sue 
terre magnifiche rendite; e ciò principalmente con 
un mezzo semplicissimo, che è alla nortala degli 
agricoltóri di lutti gji altri paesi, e che aoyuaque 
possedè la stessa efficacia: questo consiste, nella 
cura estrema che esso pone nel raccoghere e nel 
conservare .gì! ingrassi onde restituire alla terra;, 
quasito esso donn^ o? a dir meglip impresta, pei bv*. 
&(̂ !ni dell'uomo; poiché è coli'uso di questo mez­
zo, da tanti per loro danno trasandato malgrado i\ 
precetti della chimica agraria, che le terre di Ftów^ 
dra sono pervenute a fornire prodotti eguali a quelli 
che producono quelle delle più ricche provincie 
lombarde. 

— I*nlorno> al modo di ulilmeule impieĝ arQ per 
concime^ gli animali morti, il gìovimh Arti ed hdmhie 
toglie quanlp segue ad un periodico francése': 

« Grediamo, rendere un buon feervìgiot ngif agtnrauih 
lori facendo GOT!i(>scere un concime che abbinino più voH^ 
provato con suo'cesso, e che ognuno può fabbricarsi con 
inàlenali quasi perduti. 

nam îala 
h -

Io disciolgp 25 chiìjpgr. d' ossâ ^ 
V i ' 

infranî ĵ  la iO Vitrì d* acwlo aolfor̂ cA,, ed, pllejago» u?im 
r 

pasta che diluisco con una cérHàì qiìvàntìtài d'acqiiìiia aliai 
quale û oî co 30 chìlogr; d> nialferie' ièca l̂l dissecrcat̂ ^ 

'S. 

> j 

J V 

sìerco di volatili, è 15 chilogr. di sangue:* ài miiscugHo. 
conlinuanienle agitalo con una spatola grande, aggiùngo 
20 cbìlogr. di cenere di fuUgglnej 3 chilogrV e-mezzo 
di salnitro, ì di sale di cuciriaj e 6 o 6 di gesso ih* 
polvere. 

Questo miscuglio posa all'incirca un qumtale, e 
^ " " ' ' r - - ' ^ l i ' / 

contiene fosfati e sostanze minerali utilissiuifl,! oltre al̂  
1* 8 e 9 per O/Q d'azoto. Per vederne ir effullo basta' 
metterne una piccola manciata per ogni ceppo di mei-
gene, oppure da 300 a 400 cbilogr. air ettaro per le 
altre coltivazioni. Le ossa db un animale morto possono 
in tal modo concimare un quarto d' ettaro, senza tener 
conto delle carni cbe possono utilizzarsi concimando 
quasi un mezzo ettaro, allorché T animale pesi solameale 
300 cliìlogrammi. 

Perciò s' interra in una fossa V animale, spoglia­
lo della pelle e ridotto a pezzi, e lo si ricopre d'uno 
strato di gesso in polvere. Si finisce il riempùnento della 
fossa con terra, e dì quando in quando si 
una soluzione di solfato dì ferro, per avere, dopo 25 
o 30 giorni, un prodolto che si utilizza, mescolandolo a 
nuova terra, calce, gesso e solfalo di ferro per impedire 
r odore, e Iràltenore i gas ammoniacali. ?> ' 

Un articolo delle Reforme Agricole vuol 

agna con 

-C™* 

^ H . 
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f trovare che la parie più importante dei concimi è 
a minerale; e conclude: 

tt l. Per quanlo utile ed indispensàbile possa essere 
l'azoto, i GoUivatori non devono slàr in pena : le piante 
ne sono provvedute, ad esuberanza e neir egual modô  
tanto nei terreni sterili che nei fertili. 

3, Ogni spesa fatta in vista dell' azoto solo è fatta 
in pura perdita. 

3. I nostri raccolti sono più esposti a mancar d* acqua 
che d'azoto. 

4. Ciò che manca più spesso e principalmente alle 
piante, e che è loro necessario, è V elemento minerale. 

5. Finalmente per dare allo terre questi indispen­
sabili elementi chimici, bisogna adoperare concimi la cui 
composizione sìa molto complessa, e specialmente ammen­
daménti minerèii in natura, senza alcuna preparazione 
chimica, usando di preferenza, avuto riguardo alla qua­
lità dei terreni, quelli che in tutto od in parte constano 
di calcare, di feldspato, dolomia, mica, tosfato di calce, 
solfuro di ferro, cloruro di sodio ec. » 

k^ 

Varietà 
1 

Fiticultura — Negli Annali delV agricoltura fran­
cese trovasi accennato ad un rimedio contro il gelo dei 
vigneti, usato nel dipartimento de la Rochelle; e con­
siste nel!' avviluppare le viti col fumo, dalle ore 3 del 
mattino alle 5. Dì tal modo si impedisce alla rugiada 
di condensarsi in ghiaccio. Il signor Py, presidente della 
Società agricola di Narbonne, dopo di aver esposto que­
sto metodo, ne propone un altro suo, eh' egli afferma 
convalidato da una decennale esperienza; e consiste nel 
coprire d'acqua il terreno in cui è piantata la vite. 
Questo metodo, secondo il signor Py, è basato su d' un 
principio incontestabile di fisica ; la lenta e continua èva-
porassione dell' aequa circonda la vite di una atmosfera 
atlifìciale a temperatura media e costante, che la difende 
dai bruschi cambiamenti atmosferici e quindi dal gelo. 

I^er rendere incorruUibile i pali delle vigne Vo­
mico del contadino suggerisce: s'immergano per due o 
tre giorni in un recipiente contenente una soluzione di 
sai di rame nella proporzione di un kilogr. di solfalo 
di rame sopra 20 kilogr. d* acqua ; quando il legno ha 
preso il colore verde-azzurrognolo del sale lo si eslrae e 
lo sì copre di latte di calce. 

COMMERCIO 

ntedii 

V1 

sulle principali piazze di mercato della Ptovincia, 
H 

Seconda quindicina di gennajo 1861. 

Udine — Frumento (stajo tr ettolitri 0,7316), v. a. 
Fior. 5. 99 —Granoturco, 3. 19 — Riso, 6. 00— Segala, 
5̂  75 _ Orzo pillato, 5. 22 — Spella, 4 72 — Saraceno, 
% 80 — Sorgorosso, 1. lì — Lupini, 1. 66 — Miglio, 5.09 — 
Fagiuoli; 3. 93 — Avena, (stìijo =: ettolitri 0,932) 3. 27 

"Vino (conzo, =r ettolitri 0,795), 19. 25 ; -^ Fieno (cento 
libbre = kìlogram 0,477), 0. 99 — Paglia di Frumento, 
0. 74 — Legna forte (passo = M.̂  2,467), 9. 80 — Legna 
dolce, 5. 00. 

Pordenone 
V. a. Fior. 8. 27. 5 

Sorgo, 1.91,5 

Frumento (stajo 
Granoturco, 4. 28 

Saraceno, 2. 80, 

ettolitri 0,972), 
Fagìuoli, 4. 11 

• ^ 

S. I l a n i e l e — Frumento (stajo == ettolitri 0,766), 
V. a. F. 6. 12— Segala, 3. 85 ~ Avena, 2. 86 -r- Orzo 
pillato, 6. 50 — Granoturco, 3. 20 — FagluoU, 3. 25 
Sorgorosso, 1. 70 — Lupini, 1. 76 4- Saraceno, 2. 35 
Fieno (cento libbre), 0. 75 — Paglia, 0. 62 — Vino (conio 
di 4 secchie ossia boccali 56), 16. 90 per tutto il 1860 
Legna dolce (passo r; M.̂  2,467), 8. 40. 
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per 100 fior, argento. 

Piazza di Udine 
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p, 100 fior. B. N . 
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•verso oro . 
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€ O M M I S SII O JIII 

^Semente ili Bachi 

La Dilla Marina Figanoni di Monza e Fratelli Tal' 
lachini di Milano cifri nello scorso aniio ai Friulani scorso 
sementi di Bachi da seta confezionate nelle regioni della 
Persia e della Cassaba ; e quanti ne usufruirono ebbero, 
a grandemente lodarsi si per la copia come per la qua­
lità del prodotto. 

Desiderosa la Ditta stessa di smaltire anche in que­
st'anno nella nostra Provincia buou dato di queste pri­
vilegiate sementi, invita i Bachicultori dei Friuli ad iscri­
versi per quella quantità phe desiderano acquistare presso 
i! Negozio Gambierasi, facendo loro noto che il prezzo 
della semente di Persia è di Hai. lire 10 per ciascuna 
oncia di Milano, e quella della Cassaba di lire i4 . 

Consci della probità e perizia della signora Viganoni, 
noi crediamo di far cosa utile ed equa col fare racco­
mandate le sullodate sementi specialmente alle nostre 
donne gentili a cui tanto deve l'industria serica friulana. 

G. Z. 
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